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Sommario  

Lôattuale sistema energetico mondiale si regge sullôuso dei combustibili fossili: petrolio, 

carbone e gas naturale, nel mix energetico mondiale, pesano per oltre lô81%. Si tratta di risorse 

preziose ma limitate e assai inquinanti che la Terra ha custodito per decine o centinaia di 

milioni di anni e che lôuomo, nellôultimo secolo, sta estraendo e utilizzando a ritmi 

assolutamente insostenibili.  

In poco più di un secolo i consumi energ etici sono aumentati d i quasi 14  volte  e, 

secondo lôAgenzia Internazionale per lôEnergia (IEA), questa crescita dovrebbe proseguire nei 

prossimi decenni, ma la disponibilità di fonti fossili  è limitata . Petrolio, gas e carbone si sono 

venuti a creare in specifiche condizioni geologiche e queste non si ripetono con tanta facilità, 

soprattutto non in tempi compatibili con gli attuali ritmi di prel ievo.  

Dalla combustione delle fonti fossili si libera circa  il 90% del carbonio che si sta accumulando 

nellôatmosfera terrestre e che ¯ responsabile dellôalterazione del clima e del conseguente 

riscaldamento globale, come evidenzia unôimponente mole di studi e ricerche. Tra tutte le 

fonti fossili, il carbone rappresenta proprio la principale fonte di emissioni di gas 

serra : nel 2014, il  46% della CO2, corrispondente a circa 14,9 miliardi  di tonnellate, è stata 

originata proprio dalla combustione del carbone. Del resto, a parità di energia primaria 

disponibile, le emissioni di CO 2 provenienti dalla combustione del carbone 

arrivano a essere del 30% superiori a quelle del petrolio e del 70% superiori a 

quelle del gas naturale.  

Attualmente in Italia sono  in fun zione 11 centrali  a carbone , assai diverse per potenza 

installata e anche per tecnologia impiegata. Questi impianti nel 2015 hanno contribuendo a 

soddisfare il 13,2% del consumo interno lordo di energia elettrica  con circa 43.201 GWh. A 

fronte di questi dati, tutto sommato abbastanza modesti, gli impianti a  carbone hanno 

prodotto quasi 39  milioni di tonnellate di CO 2 corrispondenti a ben oltre il 40%  di 

tutte le emissioni del sistema elettrico nazionale . 

Il carbone usato da questi impianti è sostanzialmente tutto dôimportazione, dal momento che il 

nostro Paese non dispone di risorse carbonifere adeguate allo sfruttamento, sia in termini 

quantitativi sia qualitativi. A d esempio il pochissimo 

 carbone presente nel Sulcis (in Sardegna) ha un tenore troppo alto di zolfo (circa il 6%, vale a 

dire dieci volte quello del carbone dôimportazione). 

Lôuso del carbone non solo rappresenta la principale minaccia per il clima del pianeta ma ¯ 

anche una delle maggiori fonti dôinquinamento con impatti assai gravi sulla salute 

di persone, organismi viventi ed ecosistemi . Eô noto, infatti, come dai processi di 

combustione si liberino numerose sostanze tossiche, alcune bioaccumulabili, altre cancerogene, 

ecc. E, tra tutti i combustibili fossili, sicuramente il carbone è quello c he, bruciando, rilascia le 
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maggiori quantit¨ dôinquinanti. Unôampia letteratura scientifica dimostra come dalla 

combustione del carbone si liberino sostanze che impattano in modo pesante sulla salute delle 

persone provocando al contempo pesanti danni economici che, se correttamente internalizzati  

(cioè compresi) nei costi energetici, metterebbero fuori mercato questo combustibile.  

Si tratta di elementi da tenere in grande considerazione quando si orientano le scelte 

energetiche internazionali o anche di un singolo paese. Soprattutto quando quel paese non 

dispone di adeguate riserve di combustibili fossili. Nel dossier si dimostra, infatti, come 

la scelta carbone, in ogni caso sbagliata, lo sia ancora di più per un paese come 

lôItalia, sostanzialmente privo d i giacimenti.  Una scelta che non solo danneggia 

lôambiente e la salute delle persone ma non migliora neanche il livello di sicurezza energetica. 

Peraltro il carbone non permetterebbe, sul lungo periodo, neanche di ridurre il costo della 

bolletta energetica, dal momento che il suo prezzo, soprattutto quello commerciato a livello 

internazionale, è condizionato dal costo del petrolio, la fonte necessaria per trasportarlo. Le 

stesse riserve di carbone, seppur maggiori rispetto a quella di altri combustibili fossili, sono 

comunque limitate e localizzate, aspetto che riduce la sicurezza negli approvvigionamenti e che 

rende i prezzi destinati inesorabilmente ad aumentare mano a mano che si riduce la 

disponibilità del minerale.  

LôItalia nel 2015, con una potenza installata di 116.955 MW, a fronte di una punta massima 

assoluta della domanda di 60.491 MW, continua ad avere una sovra capacità di produzione di 

energia elettrica tale da costringere le centrali a funzionare a scartamento ridotto e, quindi, 

non ha bisogno di investire in nuovi impianti a carbone , ma farebbe meglio a puntare su un 

diverso modello energetico incentrato sul risparmio, lôefficienza e le fonti rinnovabili, partendo 

dalla generazione distribuita in piccoli impiant i alimentati sempre più da energie rinnovabili 

allacciate a reti intelligenti ( Smartgrids)  integrate con efficaci sistemi di accumulo.  Il modello 

fondato su grandi centrali e lo sfruttamento dei combustibili fossili è già entrato in crisi, il 

tentativo di perpetuarlo attraverso impianti c he usano il vecchio combustibile che promosse la 

rivoluzione industriale, ma ha causato (e causa tuttora) enormi problemi ambientali è anti-

storico e sottopone la collettività a rischi e costi inammissibili e duraturi. La pigrizia 

imprenditoriale e le rend ite di posizione non possono e non devono essere più  premiate: la 

transizione verso il nuovo modello energetico e la nuova economia è iniziata. Speriamo che il 

paese sappia prendere la strada giusta abbandonando sia gli eventuali progetti di nuovi 

impianti  a carbone sia chiudendo le centrali a carbone ancora in attività , iniziando da quelle 

più vecchie e dannose. 
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INTRODUZIONE  

Allarme cambiamenti climatici: i combustibili fossili maggiori 

imputati  

 

Lôattuale sistema energetico mondiale è fortemente incentrato sullôuso dei combustibili 

fossili: petrolio, carbone e gas naturale, nel mix energetico mondiale,  pesano 

per circa  lô81,1% 1. Si tratta di risorse preziose ma limitate e assai inquinanti che la Terra 

ha custodito per decine o centinaia di milioni di anni e che lôuomo, nellôultimo secolo, sta 

estraendo e utilizzando a ritmi assolutamente insostenibili.  

Dalla combustione delle fonti fossili si libera circa  il 90% del carbonio  che si sta 

accumulando nellôatmosfera terrestre e che è il principale responsabile dellôalterazione del 

clima e del conseguente riscaldamento globale, come evidenzia unôimponente mole di studi 

e ricerche 2  3  4. 

 

                                                
1 IEA - Key World Energy Statistics 2016 

 
2 IPCC, 2014 ï Fifth Assessment Report 

 
3 IPCC WGI AR5 ï Climate Change 2013: The Physical Science Basis 

 
4 C. Le Quéré et al.: Global Carbon Budget 2016 
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Nel secolo scorso lôimprovvisa disponibilit¨ di energia a buon mercato, rappresentata 

appunto dai combustibili fossili , ha fortemente spinto lôacceleratore del consumo di risorse 

naturali e della produzione d i sostanze inquinanti che vanno a colpire, in pratica , tutt i gli 

ecosistemi planetari. 

Allôinizio del ó900 i consumi energetici erano di circa 1.000 Mtep (Milioni di tonnellate 

equivalenti di petrolio) , nel 2000 arrivavano a circa 9.700 Mtep, oggi superano i 13.699 

Mtep 5: in poco più di un s ecolo sono aumentati di  quasi 14  volte  e la massima 

crescita è avvenuta a partire dagli anni ô50 dello scorso secolo. 

 

Fonte: IEA - Key World Energy Statistics 2016 

                                                
5 IEA - Key World Energy Statistics 2016 
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Secondo gli scenari prospettati dellôAgenzia Internazionale per lôEnergia (IEA) , come si 

vede anche nella sottostante figura tratta dallô Energy Outlook  2015 6 , tali consumi 

dovrebbero ancora aumentare nei prossimi decenni: non è però molto convincente la stima 

delle disponibilità future di fonti fossili  che possano sostenere una simile crescita.  

 

 

Fonte: IEA ï World Energy Outlook 2015 

 

Eô infatti scientificamente chiaro che petrolio, gas e carbone si sono venuti a creare in 

specifiche condizioni geologiche e che queste non si ripetono con tanta facilità, soprattutto 

non in  tempi compatibili con gli attuali ritmi di prelievo. Per tutte le risors e non 

rinnovabili è, o dovrebbe essere, evidente come alla fine si raggiunga un picco, dopo di che 

la produzione inizia inesorabilmente  a declinare: in sostanza il ñpiccoò segna il 

momento in cui la produzione non è più in grado di tenere il passo  con la 

domanda .  Tutto questo vale non solo per petrolio e gas naturale ma anche per il carbone, 

seppur con tempistiche differenti.  Non è facile stabilire una data precisa per il 

raggiungimento del picco di produzione delle dif ferenti fonti fossili , ma esistono buone 

approssimazioni. Eô comunque certo che, anche per effetto dellôaumento dei consumi e dei 

                                                
6 IEA ï World Energy Outlook 2015 
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consumatori nelle economie emerse o emergenti, lôestrazione dei combustibili fossili sar¨ 

sempre più difficoltosa, meno vantaggiosa dal punto di vista energetico ed economico, e a 

maggiore impatto ambientale e climatico. I noltre le attiv ità estrattive comporteranno  

crescenti rischi di incidenti con conseguenti gravi disastri ambientali, come nel caso delle 

estrazioni petrolifere  in mare a profondità sempre maggiori . 

A questi gravi problemi andrebbero aggiunti poi quelli di natura geopolit ica: ormai da 

molti anni è evidente come il controllo di queste risorse sia causa di guerre e conflitti 

sempre più devastanti.  

In termini di energia primaria  (dati IEA riferiti  allôanno 2014) il petrolio contribuisce per 

circa il 31,3%, il carbone per il 28,6% e il gas naturale per il 21,2%.  

Queste tre fonti energetiche non sono però del tutto intercambiabili  anche per le loro 

diverse caratteristiche chimico-fisiche. Il petrolio che è un liquido (quindi più facilmente 

trasportabile) e con una densità energetica assai maggiore rispetto a quella degli altri 

fossili, è ancora oggi la fonte più importante per i suoi molteplici impieghi sia in campo 

energetico sia per la produzione di manufatti e sostanze di sintesi . Ad esempio lôindustria 

chimica si regge sostanzialmente sul petrolio  (si va dalle materie plastiche ai concimi usati 

in agricoltura ), il settore trasporti ancora oggi vi si affida in modo assolutamente 

prioritario. Anche il gas naturale (composto in prevalenza da metano, CH4) trova 

molteplici impieg hi che vanno dalla generazione termoelettrica al riscaldamento degli 

edifici, dagli impieghi industriali (es. metallurgia, produzione di fertilizzanti, ecc.) ai 

trasporti.  Occorre però  ricordare che proprio  la sua natura fisica ne rende meno facile il 

trasporto e lôassai pi½ basso contenuto energetico (il gas ha una densit¨ di energia di 29-39 

MJ/m 3 mentre il petrolio  ha 30.000 -40.000 MJ/m 3, una differenza di un fattore 1000) ne 

limita  alcune tipologie di impiego.  

Il  carbone è assai importante nel settore della generazione elettrica (40,8% del mix) e nella 

produzione metallurgica. Proprio nel settore energetico il carbone può, però, essere 

sostituito da almeno un altro combustibile, ne consegue che il suo prezzo costituisce 

elemento decisivo della sua competitività e, quindi, del  suo peso nel mix energetico 

complessivo. 

 

Il carbone oggi rappresenta la principale fonte di emissioni di gas serra  (GHG). 

A questo proposito, si ricorda che, a parità di energia primaria disponibile, le emissioni di 

CO2 provenient i dalla combustione del carbone arrivano a essere del 30% superiori a 

quelle del petrolio e del 70% superiori a quelle del gas naturale. 
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Come si vede dal seguente grafico, in cui sono riportate  le emissioni per tipo di 

combustibile , già nel 2010, il 43% della CO2 (corrispondente a oltre 13 Gt) era stata 

originata  dalla combustione di  carbone, il 36% da quella di petrolio e il 20% da quella di 

gas naturale 7.  

 

Fonte: IEA - CO2 EMISSIONS FROM FUEL COMBUSTION Highlights (2012 Edition) 

 

In realtà, secondo dati più recenti , sempre riportati dalla IEA  8, nel 2014  il carbone ha  

pesato per  il 4 5,9 % di tutte le emissioni  (seguito dal petrolio con il 33,9% e dal gas 

naturale con il 19,7%).  

 

                                                
7 IEA - CO2 EMISSIONS FROM FUEL COMBUSTION Highlights (2012 Edition) 

 
8 IEA - Key World Energy Statistics 2016 
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Fonte: IEA - Key World Energy Statistics 2016 

 

Questi ultimi dati sono a nche sostanzialmente riportati nel ñCO2 EMISSIONS FROM 

FUEL COMBUSTION Highlights (2016 Edition) ò 9  secondo cui le emissioni totali di CO2 

da carbone nel 2014 ammonterebbero a circa 14,9 Gt su un totale di 32,4 GtCO2.   

                                                
9 IEA - CO2 EMISSIONS FROM FUEL COMBUSTION Highlights (2016 Edition) 
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 Fonte: IEA - CO2 EMISSIONS FROM FUEL COMBUSTION Highlights (2016 Edition)  

 

Venendo poi alle emissioni del settore elettrico e della generazione di calore, nella figura 

seguente vediamo bene quanto abbia pesato lôincremento della combustione del carbone. 

 

                                    

              Fonte: IEA - CO2 EMISSIONS FROM FUEL COMBUSTION Highlights (2016 Edition) 
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1. Il carbone oggi  

 

1.1 Il ñritorno ò del carbone  

 

In anni recenti , i pri mi segnali di scarsità dei combustibili considerati più ñfaciliò e/o con 

maggiori ambiti dôimpiego quali petrolio e gas naturale, e le connesse tensioni sui prezzi, 

hanno spinto diversi paesi al ñritornoò al carbone, ma anche allo sfruttamento delle 

cosiddette fonti non convenzionali (gas di scisto e petrolio estratto dalle sabbie 

bituminose). In tut ti i casi  si tratta di scelte energetiche insostenibili per gli 

elevati impatti ambientali che le caratterizzano . 

Va per correttezza detto che il carbone, dalla rivoluzione industriale a  oggi, non è mai stato 

realmente abbandonato, ma ha spesso conservato un suo ruolo di primo piano nella 

generazione termoelettrica (soprattutto per i paesi che dispongono di tale risorsa) e, 

ovviamente, nella produzione siderurgica: nel primo caso si parla di carbone da vapore  

mentre nel secondo si parla di carbone da coke (o coking coal). 

Per decenni proprio la relativa abbondanza, facilità di accesso ai giacimenti di petrolio e 

gas naturale, più agevole trasportabilità (sia via nave sia via ñtuboò, seppur con le evidenti 

differenze logistiche tra le due risorse), aveva molt o avvantaggiato queste due fonti , 

soprattutto nei paesi che non avevano giacimenti carboniferi. La disponibilità di tali 

giacimenti, infatti, ne incoraggia lôuso grazie ai prezzi relativamente bassi (non gravati 

dalla necessità di lunghi trasporti , aspetto fondamentale soprattutto nel caso della lignite ) 

e, magari, allôassenza di normative ambientali particolarmente severe.  

Negli ultimi anni lôofferta estrattiva di petrolio e gas naturale convenzionali non sembra, 

però, più tenere il passo con una domanda energetica in costante crescita (attenuata solo 

momentaneamente dalla crisi economica), soprattutto sotto la spinta di economie 

emergenti come quella cinese. Questo si era tradotto  anche nelle tensioni sui prezzi cui 

abbiamo assistito negli scorsi anni e che è molto probabile possa riproporsi nei prossimi . 

Infatti queste tensioni in futuro non saranno destinate ad attenuarsi giacché non esiste la 

possibilità di scoprire  nuovi  grandi  giacimenti di combustibili convenzionali a buon 

mercato.  Gli stessi cali di prezzo del petrolio registrati nella seconda metà del 2014 e 

mediamente consolidati (seppur con qualche fluttuazione) nel 2015 e per gran parte del 

2016, non contraddicono quanto appena detto dal momento che rispondono solo ad una 

situazione congiunturale  provocata da una serie di fattori temporanei di natura geo politica 

ed economica quali ad esempio la scelta dei sauditi di tenere forzatamente alta la 
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produzione creando un eccesso di offerta con lôevidente scopo di mandare fuori mercato lo 

Shale oil nord americano. Dal punto di vista geologico, infatti,  è ormai chiaro che 

i grandi giac imenti del passato sono nella loro fase discendente e che non ne 

esistono  di nuovi in grado di sostituirli . Un discorso che andrebbe fatto anche per il 

gas naturale le cui riserve non sono più abbondanti di quelle del petrolio:  in entrambi i casi 

si stimano, infatti, riserve sufficienti per una cinquantina di anni 10. 

In questo contesto,  molte aziende energetiche e diversi  paesi, magari anche non 

disponendo di riserve di carbone, hanno pensato di utilizzare maggiormente tale 

combustibile , oltre che le cosiddette fonti non convenzionale, derivate dagli scisti e dalle 

sabbie bituminose. Si tratta, però, di risorse energetiche che sarebbe meglio non toccare 

viste le negative impli cazioni ecologiche connesse alla loro estrazione e utilizzo: è infatti  

provato che tali attività comportano preoccupanti fenomeni dôinquinamento e massicce 

emissioni di gas a effetto serra. Senza considerare come le reali riserve di shale gas e shale 

oil siano state fortemente sovrastimante, anche perché i pozzi hanno tassi di declino 

rapidissimi per cui , a fronte di investimenti molto ingenti  (anche energetici), si hanno 

produttività assai  più basse di quanto si pensasse solo pochi anni fa, aspetti che, in Nord 

America,  hanno scoraggiato diversi investitori.  

Recentemente alcuni giornali economici hanno esultato per la migliorata  efficienza di 

estrazione e per la scoperta di alcuni giacimenti shale oil in Texas con riserve stimate per 8 

miliardi di barili, peccato non ci si renda conto che queste siano poca cosa se si pensa che 

gli Stati Uniti da soli consumano quasi  20 milioni di barili al giorno: in pratica questi nuovi 

giacimenti sarebbero in grado di coprire i fabbisogni del paese per poco più di un annoé 

 

 

1.2 Carbone: chi lo estrae? Chi lo usa?  

 

Oggi, a livello mondiale, il carbone è il combustibile  più usato  dopo il petrolio . 

Secondo i dati IEA 11, il carbone costituisce il 28,6% dellôenergia primaria nel 2014, rispetto 

al 23% nel 2000. Il carbone rappresenta la maggiore fonte per la produzione di energia 

elettrica: il 40,8 % nel 2014; questo soprattutto per ragioni strettamente economiche che lo 

hanno reso vantaggioso rispetto al petrolio e al gas, soprattutto in economie emergenti 

quali Cina e India.  
                                                
10 BP Statistical Review of World Energy 2016 

 
11 IEA - Key World Energy Statistics 2016 
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Nei paesi non OCSE, dove le riserve di carbone sono spesso abbondanti e a basso costo 

(ovviamente non quello ambientale e sociosanitario), costituisce il combustibile  

maggiormente usato: nel 2010 rappresentava ben il 35% del consumo totale di energia 

primaria, il 36% del consumo totale dell'industria e quasi il 50% della produzione elettrica. 

Comunque anche nei paesi OCSE, nel 2010, il carbone ha contribuito  ancora a più di un 

terzo della produzione di energia elettrica 12.  

Tra il 1990 e il 2010 circa 1/3 della nuova capacità di generazione elettrica mondiale è stata 

coperta da impianti a carbone. 

Nella prima decade di questo secolo, a livello globale, oltre l'80% dell'aumento della 

domanda di carbone è venuto dalla Cina, la cui quota sulla domanda mondiale è passata 

dal 27% del 2000 al  47% del 2010 13. La Cina, in pochissimi anni , ha raddoppiato il 

consumo di tale fonte, arrivando a impiegare oltre tre volte la quantità di carbone 

consumata negli Stati Uniti , che nel 2010 era il secondo consumatore a livello mondiale 

con uno share di circa il 15%. Secondo i più recenti dati tratti dallôultimo Statistical Review 

della BP 14, nel 2015 lo share USA è stato del 10,3% del consumo mondiale (corrispondente 

a 396,3 Mtep) mentre quello della Cina è del 50% (corrispondente a circa 1.920,4 Mtep) , 

quindi oltre 4,8 volte quello statunitense . 

La crescita della domanda cinese non sembrava essere stata toccata neanche dalla crisi 

economica iniziata nel 2008 , ma nel 2014, per la prima volta, ha subito unôinversione di 

tendenza che si ¯ confermata nel 2015 con una riduzione dei consumi dellô1,5% rispetto 

allôanno precedente.  

Più in generale nel 2015, per la prim a volta negli ultimi 10 anni,  si è assistito ad un calo a 

livello mondiale dei consumi di carbone: - 1,8% rispetto allôanno precedente. Si tratta di un 

dato importante ma che va letto con necessaria prudenza sia perché i consumi globali di 

carbone restano comunque elevatissimi sia perché se è vero che alcuni paesi stanno più o 

meno riducendo i loro consumi di carbone è altrettan to vero che altri paesi continuano ad 

incrementarli. Eô il caso ad esempio dellôIndia. Questo paese è divenuto il secondo 

consumatore mondiale di carbone, scavalcando nella classifica di USA: lo share indiano nel 

2015 ha raggiunto il 10,6% (407,2 Mtep) dei consumi mondiali di carbone, con un 

incremento del 4,8% rispetto al 2014. Questo paese, sotto la spinta della crescita 

                                                
12 IEA - World Energy Outlook 2011 

 
13 IEA - World Energy Outlook 2011 

 
14 BP Statistical Review of World Energy 2016 
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economica e demografica, ha praticamente raddoppiato i propri  consumi di carbone in 

appena un decennio e, in assenza di un radicale cambio di politiche, continuerà a  

incrementarne lôuso. A tal riguardo converrà rammentare anche quanto aveva evidenziato 

la stessa IEA nel suo Outlook 2015 15 in cui scriveva: 

<<Con le politiche in atto volte ad accelerare la modernizzazione del paese e lo sviluppo 

della sua base manifatturiera (attraverso il programma ñMake in Indiaò), con la crescita 

demografica ed economica in corso e con 315 milioni di persone in più che vivranno nelle 

citt¨ al 2040, lôIndia sta entrando in una fase di lunga e rapida crescita dei consumi di 

energia. La domanda di carbone per la generazione elettrica e per lôindustria aumenta, 

portando la sua quota al 50% circa del mix energetico totale e facendo s³ che lôIndia diventi 

di gran lunga la maggior responsabile della crescita dei consumi mondiali di questa 

fonte.>>  

 

Nei paesi OCSE la domanda è cresciuta molto più lentamente fino al 2007 , dopo di che è 

scesa (anche a causa della crisi economica), e nel 2010 è stata del 6% al di sotto del picco 

del 2007, ritornando quasi ai livelli di  consumo del 2000. Nel 2010 quasi la metà della 

domanda di carbone dei paesi OCSE è venuta dagli Sta ti Uniti .  Nel 2011 negli 

Stati Uniti la domanda di carbone è scesa del 4,5% rappresentando circa il 45% della 

domanda di carbone dellôarea OCSE 16 I  dati relativi al 2012 hanno visto il dato  USA 

ulteriormente in calo , questo a causa soprattutto del prezzo inizialmente  abbastanza 

conveniente dello shale gas, si tratta però di un fattore congiunturale che, secondo i più 

autorevoli  analisti energetici, non sembra destinato a durare molto  a causa del rapido 

esaurimento dei giacimenti di gas non convenzionale e dei crescenti costi necessari per 

proseguire lôattivit¨ estrattiva, aspetto che sta iniziando ad allontanare  gli investitori , poco 

propensi a dedicarsi ad attività che in breve tendono ad andare in perdita.  Così nel 2013 il 

consumo di carbone negli USA è tornato a crescere (+ 4,6% 17) e anche nel 2014 si è 

sostanzialmente attestato sui livelli dellôanno precedente. Poi nel 2015 il consumo è 

nuovamente diminui to: - 12,7% 18. 

Intanto in Europa, nel 2012, in contro tendenza rispetto agli USA, si è assistito a un 

aumento dellôuso del carbone: questo a causa dei pi½ alti costi del gas (ovviamente si tratta 

                                                
15 IEA - World Energy Outlook 2015 

 
16 IEA - World Energy Outlook 2012 

 
17 BP Statistical Review of World Energy 2015 

 
18 BP Statistical Review of World Energy 2016 
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di dati economici che non tengono conto delle esternalità ambientali). Un differenziale di 

costi accentuato anche dalla improvvisa disponibilità, sul mercato internazion ale, del 

carbone nord americano, in parte (momentaneamente) sostituito dallo shale gas.  

Sempre in Europa, nel 2013, le importazioni  di carbone sono cresciute del 4,2%, ma con un 

andamento differenziato da paese a paese: ad esempio in Italia le importazioni non sono 

aumentate ma, al contrario,  si sono ridotte del 12% rispetto allôanno precedente.   

Invece nel 2014 in Italia le importazioni di carbone  (per uso energetico) sono leggermente 

cresciute (+1,7% rispetto al 2013) 19 . Poi nel 2015 le importazioni totali sono nuovamente 

diminuite ( -2%) 20. 

 

Secondo la IEA 21, nel 2011 la crescita mondiale della domanda di carbone è rimasta forte 

(circa +5,6%), principalmente per la spinta dei paesi non OCSE: Cina e India insieme, nel 

2011, avevano rappresentato lô80% della domanda di carbone nei paesi non OCSE, la Cina 

da sola pesava per più di 2/3.   Analogo valore di crescita (+5,7%) del consumo di carbone a 

livello mondiale si è avuto nel 2012. Nel 2013 la crescita è stata del 3% 22 e nel 2014 ha 

fortemente rallentato  attestandosi a un + 0,4% 23, cioè ben al di sotto della crescita media 

annua degli ultimi dieci anni che si era attestata al 2,9%. Poi, come abbiamo visto, nel 2015 

si ¯ assistito ad un calo dellô1,8%. Questo è dovuto al rallentamento del gigante cinese (il 

più grande utilizzatore  mondiale di carbone) che, come detto precedentemente,  dal 2014 

ha segnato uno stop alla crescita dei consumi di carbone (impiegato non solo per la 

generazione elettrica ma anche per la produzione di acciaio di cui il Paese è il più grande 

produttore mondiale) e alla riduzione dei consumi negli USA. 

 

Sempre per restare sui dati del carbone, nelle seguenti tabelle, tratte dallôultimo Statistical 

Review della BP 24, si evidenziano i principali  paesi produttori e consumatori.  

 

 

                                                
19 Mise -  LA SITUAZIONE ENERGETICA NAZIONALE NEL 2014 ï Luglio 2015 

 
20 Mise -  LA SITUAZIONE ENERGETICA NAZIONALE NEL 2015 ï Giugno 2016 

 
21 IEA - World Energy Outlook 2012 

 
22 BP Statistical Review of World Energy 2014 

 
23 BP Statistical Review of World Energy 2015 

 
24 BP Statistical Review of World Energy 2016 
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Fonte: BP Statistical Review of World Energy. June 2016 

 

Vediamo come nel 2015 la Cina continui ad essere il principa le produt tore mondiale con 

1.827,0 Mtep (47,7% dello share), seguito dagli Stati Uniti con 455,2  Mtep (11,9% dello 

share), dallôIndia con 283,9 Mtep (7,4%), dallôAustralia con 275,0 Mtep (7,2%), 

dallôIndonesia con 241,1 Mtep (6,3%), dalla Federazione Russa con 184,5 Mtep (4 ,8%), dal 

Sud Africa con 142,9 Mtep (3,7%), dalla Colombia con 55,6 Mtep (1,5%), dalla Polonia con 

53,7 Mtep (1,4%) e dal Kazakhstan con 45,8 Mtep (1,2%). Vediamo anche come il 75,9% 

della produzione sia in paesi non OCSE. 
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Fonte: BP Statistical Review of World Energy. June 2016 

 

Sempre nel 2015 i princi pali paesi consumatori sono stati la Cina con 1.920,4 Mtep (50,0% 

dello share mondiale), lôIndia con 407,2 Mtep (10,6%), gli Stati Uniti con 396,3 Mtep 



18 

 

(10,3%), il Giappone con 119,4 Mtep (3,1%), la Federazione Russa con 88,7 Mtep (2,3%), il 

Sud Africa con 85,0 Mtep (2,2%), la Corea del Sud con 84,5 Mtep (2,2%), lôIndonesia con 

80,3 Mtep (2,1%), la Germania con 78,3 Mtep (2,0 %) e la Polonia con 49,8 Mtep (1,3%).  

Incrociando i dati dei produttori con quelli dei consumatori eme rge 

chiaramente come non siano poi molti i paesi in grado di esportare carbone : i 

due più grandi produttori, Cina e USA, sono anche il primo e il terzo consumatore 

mondiale. La Cina da alcuni anni non riesce più a coprire i propri fabbisogni interni  ed è 

divenuto uno dei massimi importatore di carbone .  Anche un altro grande paese emergente 

come lôIndia, da diversi anni fortissimo  importatore , nel 2015 si è collocato al primo posto 

superando la Cina 25, a dimostrazione di un deficit energetico che continua ancora a 

crescere.  

Per gli USA andrebbe fatto un discorso a parte dal momento che qui la situazione è un 

poco più complessa: in questo paese, infatti,  ci sono importanti cambiamenti in atto che 

vanno ancora attentamente monitorati e, soprattutto, correttam ente interpretati. Negli 

Stati Uniti si  sta, infatti,  puntando molt o su combustibili fossili non convenzionali, come il 

gas di scisto, che starebbe sostituendo una quota del carbone impiegato nella generazione 

elettrica. Purtroppo  una simile scelta non si traduce in un reale beneficio ambientale, sia 

per gli impatti diretti connessi allôestrazione e allôimpiego di questi combustibili non 

convenzionali sia perché la quota di carbone non più  impiegata negli Stati Uniti viene 

venduta sul mercato estero, quindi  comunque consumata anche se in altri paesi. Occorre 

poi rammentare come le riserve di shale gas siano state fortemente sovrastimate e che 

questi giacimenti subiscano un rapidissimo declino rendendoli anche diseconomici.  

In sostanza i grandi esportatori d i carbone sono solo:  Australia, Indonesia,  Sud Africa, 

Federazione Russa, Colombia e, negli ultimi anni, anche gli Stati Uniti . Al contrario ci sono 

grandi consumatori come il  Giappone o la Corea del Sud che sono costretti ad importare 

praticamente tutto il carbone consumato.  

 

 

1.3 La dinamica del prezzo del carbone  

 

Le dinamiche del prezzo  del carbone sono più complesse rispetto a quelle degli altri 

combustibili . 

                                                
25 IEA ï Key Coal Trends ï Excerpt from: Coal information ï 2016 edition  
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Occorre innanzi tutto avere chiaro che i carboni fossili sono un qualcosa di estremamente  

eterogeneo  dal punto di vista chimico (percentuale di carbonio, zolfo, ecc.) e del tenore di 

umidità e quindi in termini di potere calorifico , questo influisce fortemente sul loro costo: 

un antracite  che ha un contento di carbonio sopra il 90-95% e un pci superore a 9.000 

kcal/kg è ben diversa da una lignite  contenente un 60-70% di carbonio che non arriva a 

raggiungere le 6.000 kcal/kg.   

Va poi detto che mentre il carbone prodotto e venduto sul mercato locale mostra una 

relativa maggiore stabilità dei prezzi, certamente non si può dire altrettanto per quello 

commerciato sul mercato internazionale che tende a variare anche nel breve periodo 

(approssimativamente in linea con il prezzo del petrolio e del gas naturale, anche non 

convenzionale) riflettendo : le dinami che della concorrenza tra combustibili, l'importanza 

del petrolio nelle operazioni di estrazione del carbone e il suo costo di trasporto su lunghe 

distanze. Peraltro, a differenza di quanto avviene per il petrolio, i mercati del carbone sono 

per così dire regionali e riflettono  maggiormente il costo rilevante dei trasporti e dei 

relativi aspetti logistici, così i prezzi possono variare anche molto tra le diverse aree 

geografiche. In tutti i casi, seppur con differenze tra macroaree del globo, il trend generale 

dei prezzi del carbone è andato crescendo di molto tra i primi anni ô90 e il 2011, anche se 

con un marcata flessione nel 2009 e 2010. Dopo il 2011 cô¯ stato un crollo dei prezzi 

imputabile soprattutto al massiccio impiego, sul mercato nord americano,  dello shale gas 

che ha generato un temporaneo eccesso di offerta energetica. La diminuzione  dei prezzi è 

proseguita nel 2014 e anche nel 2015, soprattutto a causa del rallentamento della domanda 

cinese.  

 

 

Fonte: BP Statistical Review of World Energy. June 2016 
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Le marcate fluttuazioni dei prezzi del carbone sono ancora più facilmente osservabili nel 

seguente grafico: 

 

 

Fonte: BP Statistical Review of World Energy. June 2016 

 

Va detto che dai primi dati relativi al 2016, sembrerebbe non solo essersi arrestata la 

discesa dei prezzi ma ci sarebbe stata unôinversione del trend con un forte rialzo rispetto 

allôinizio dellôanno quando si era toccato il minimo.  Sembrerebbe che questo sia dipeso dal 

contemporaneo calo della produzione e aumento della domanda. 

Le  prospettive per i prezzi del carbone commerciato a livello internazionale 

restano comunque  assai incerte . Il  fattore più critico è probabilmente rappresentato 

dallôandamento delle importazioni cinesi: infatti , visti gli elevati  consumi di questo paese, 

anche se le importazioni costituiscono una frazione piuttosto ridotta  della domanda 

interna , rappresentano comunque una fetta importante del commercio internazionale di 

carbone. Altro paese che gioca un ruolo sempre più importante sul mercato è 

rappresentato dallôIndia che abbiamo visto essere divenuto il secondo consumatore 

mondiale e il primo importatore essendo costretto a acquistare allôestero circa il 30% del 

carbone che consuma. A questi giganti asiatici si è aggiunta negli ultimi anni  la variabile 

Stati Uniti , dove il mercato dello shale gas ha letteralmente rappresentato un elemento 

perturbatore che, seppur di carattere congiunturale  (vista la non affidabile durata delle 
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riserve dei fossili non convenzionali) , ha avuto la capacità di incidere sui prezzi del carbone 

a livello internazionale.  Non è facile prevedere con certezza quanto il fenomeno shale gas 

possa ancora esercitare i suoi influssi, ma già nel corso del 2013 ci sono stati primi segnali 

di declino a causa del rapido calo della produttività  e dei crescenti costi di estrazione. Sulla 

scarsa disponibilità di tali risorse, converrà qui rammentare lo studio pubblicato nel 2013 

dallôEnergy Watch Group che evidenzia come il contributo dello shale gas sia praticamente 

già molto prossimo al suo picco e la maggior parte della produzione sarà destinata ad 

esaurirsi in solo una decina dôanni 26.  

Eô comunque plausibile  attendersi  in futuro  un  incremento  dei prezzi del 

carbone  sia se la domanda sul m ercato internazionale dovesse continuare  ad 

aumentare  sia per la progressiva, seppur lenta, riduzione delle riserve  che si 

traduce in una minore produzione . Lo stesso inasprimento delle normative 

ambientali , volto a contrastare lôinquinamento e le emissioni climalteranti, 

farà sempre più lievitare i costi dellôenergia elettrica prodotta da carbone .  

Nella Relazione dellôAutorit¨ per lôEnergia Elettrica e il Gas 27 si parlava proprio di ñenormi 

costi per lôabbattimento delle emissioniò e si citava ad esempio la centrale termoelettrica a 

carbone recentemente realizzata negli Stati Uniti ñche incorpora le più recenti tecnologie al 

costo di 6.800 $/kW, assolutamente insostenibile se non ci fosse stata una sovvenzione 

pubblica di 5,2 miliardi di dollari.ò 

 

 

1.4  Ma dovô¯ il carbone? E quanto ve nô¯ ancora?  

 

Quando si parla di riserve di carbone, si fa riferimento alla quota d i risorse carbonifere di 

cui è accertata lôesistenza e che sono economicamente recuperabili uti lizzando le attuali 

tecnologie. Tale aspetto risulta estremamente importante giacché non tutte le risorse 

esi stenti sono realmente sfruttabili  a causa dei costi economici ed energetici . 

Secondo la IEA 28, le riserve di carbone mondiali, alla fine del 2010, erano pari a circa 

1.000 miliardi  di tonnellate, equivalenti a circa 140 anni di produzione mondiale di 

carbone (su dati consumo 2010). La stessa IEA ha ripetutamente rivisto negli anni le sue 

                                                
26 Energy Watch Group. Fossil and Nuclear Fuels ï the Supply Outlook ï March 2013 

 
27 Autorit¨ per lôenergia elettrica il gas e il sistema idrico ï Relazione Annuale sullo stato dei servizi e sullôattivit¨ 

svolta ï 2014 

 
28 IEA - World Energy Outlook 2012 
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stime e nellôultimo Outlook 29  parla di riserve, a fine 2013, per circa 970 miliardi di 

tonnellate, sufficienti a coprire poco più di 120 anni.  Più avanti avremo modo di vedere i 

dati della BP e scopriremo che vi si riportano altre stime ancora.  

 

In termini di contenuto energetico, stando ai dati IEA 30, le riserve di carbone erano circa 

3,2 volte superiori a quelle del gas naturale e 2,5 volte a quelle del petrolio , ma 

geograficamente più disperse. Va infatti rammentato come  circa 90 paesi dispongono 

di risorse carbonifere, ma il 95% si trova solo in alcune regioni del globo . 

Sempre secondo la IEA le risorse (quindi non riserve) totali  di carbone nel 2009 erano 

stimate in ci rca 21.000 miliardi  di tonnellate. Questo dati vanno letti  con grande 

attenzione in quanto, come detto in precedenza, il fatto che ci sia del carbone da qualche 

parte nel sottosuolo non significa che sia realmente estraibile a costi economici ed 

energetici accettabili. Del resto è la stessa IEA a evidenziare la pesante differenza che 

intercorre tra risorse e riserve.  

Sempre secondo la IEA, poco meno di tre quarti (circa 725 miliardi di tonnellate ) delle 

riserve mondiali di carbone erano costituite da antra cite , più della metà della quale si 

trovava solo in due paesi: il 31% negli Stati Uniti e il 25% in Cina. La produzione di 

antracite risultava  molto più el evata in Cina (rappresentando quasi la metà della 

produzione mondiale nel 2009, a fronte di una quota  del 16% per gli Stati Uniti), così le 

riserve cinesi erano assai inferiori a 70 anni, rispetto ai circa 250 anni stimati per gli Stati 

Uniti. La maggior parte del resto delle riserve di antracite del mondo si trovano in India, 

Russia e Australia . Le riserve mondiali di lignite  nel 2009 ammontavano  a poco meno di 

280 miliardi di tonnellate e sono distribuite in modo un poô diverso rispetto a quelle di 

antracite, con quattro paesi che ne detengono la maggior parte: Russia, Germania (il più 

grande produttore di lignite del mondo nel 2009), Australia e Stati Uniti.  

                                                
29 IEA - World Energy Outlook 2015 

 
30 IEA - World Energy Outlook 2011 
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Fonte: IEA - World Energy Outlook 2011 

 

Nella seguente tabella vediamo come secondo lôOutlook 2015 31 le risorse sarebbero salite a 

22.908 miliardi  di tonnellate, ma le riserve provate e realmente sfruttabili sarebbero scese 

a 968 miliardi di tonnellate, quindi sufficienti a sostenere lôattuale livello di produzione per 

circa 122 anni.  

                                                
31 IEA - World Energy Outlook 2015 
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Fonte: IEA - World Energy Outlook 2015 

 

Poi nella seguente figura, con gli ultimi  dati forniti dalla BP 32 , vediamo non solo 

lôevoluzione della distribuzi one delle riserve per macroarea,  ma notiamo anche come 

queste riserve si siano ridotte da 1.031.610 milioni di tonnellate nel 1995 a 891.531 milioni 

di tonnellate  nel 2015. 

 

 

                                                
32 BP Statistical Review of World Energy. June 2016 
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Le riserve òprovateò relative allôanno 2014, secondo BP 33,  erano sufficienti a coprire 110 

anni (ai consumi del 2014),  mentre nella tabella seguente con gli ultimi dati BP 34 relativi 

allôanno 2015 vediamo che si parla di riserve per 114 anni. 

                                                
33 BP Statistical Review of World Energy 2015  

 
34 BP Statistical Review of World Energy 2016 
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Fonte: BP Statistical Review of World Energy. June 2016 

 

 

Quindi i dati sulle riserve e ancora di più quelli sulle risorse carbonifere (ma lo stesso 

discorso vale per gli altri combustibili fossili) vanno presi con estrema cautela, anche a 

causa di una certa tendenza da parte dei produttori energetici o dei paesi detentori a 

sovrastimarle. 

Peraltro la stessa IEA aveva sostenuto che la produttività delle miniere di carbone  negli 

ultimi anni andava declinando nei principali paesi produttori, come ad esempio Australia e 

Stati Uniti. E questo è soprattutto dipeso dallôimpoverimento dei giacimenti carboniferi. 

Del calo di produttivit¨ del settore minerario statunitense ne ha parlato anche lôEIA 

nellôultimo Annual Coal Report 35.  

                                                
35 U.S. Energy Information Administration - Annual Coal Report 2015 - November 2016 

 


